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Walter Scheidel, The Science
of Roman History: biology, cli-
mate, and the future of the
past. 2018. Princeton: Prince-
ton University Press. 258
pagine. ISBN 978-0-691-
16256-0.

Cosa mangiava l’uomo antico?
Qual’era il suo stato di salute? Quanto
ha influito il clima e la natura nelle sue
scelte? Queste sono le domande che
gli archeologi che studiano l’ambiente
antico si pongono nel XXI secolo. Le
scienze naturali, la genetica e la paleo-
patologia hanno molto contribuito nel
fornire determinate risposte per lo
studio e la comprensione del passato,
creando quella interdisciplinarietà che
contraddistingue il presente dell’ar-
cheologia. 
Seguendo la scia di precedenti pubbli-
cazioni, come quelle di P. Horden e N.
Purcell The Corrupting Sea, a study of
mediterranean history (2000) e di
W.V. Harris, The Ancient Mediterra-
nean Environment between Science
and History (2013), Walter Scheidel
(professore di Classics and History e
membro della Kennedy – Grossman in
Human Biology presso la Stanford Uni-
versity) raccoglie sette contributi che,
attraverso numerosi casi di studio,
mettono in luce dubbi e questioni am-
bientali riguardanti il periodo romano. 
Kyle Harper e Michael McCormick, nel
primo capitolo (“Recontructing the
Roman Climate”), descrivono detta-
gliatamente le metodologie per l’acqui-
sizione di dati indiretti, proponendo
una ricostruzione del clima europeo
dal 200 a.C. al 600 d.C. 
Considerata la sua estensione e la
sua variabilità interna, l’Impero roma-
no era una straordinaria entità geo-
grafica e il mare nostrum, attorno al
quale si sviluppava, è una delle più
complesse aree climatiche del piane-
ta: il più forte pattern di circolazione

atmosferica, su larga scala, nel Medi-
terraneo è il North Atlantic Oscillation
(NAO), una differenza di pressione at-
mosferica tra la zona attorno le Az-
zorre e l’Islanda che influenza l’area
nord-occidentale dell’Europa. Nella
sua fase positiva, i venti di ponente
portano delle precipitazioni nel Nord
Atlantico e nell’Europa centrale men-
tre in quella negativa i venti attraver-
sano direttamente il continente por-
tando perturbazioni, anche intense, in
Marocco, Spagna e Italia. Più com-
plessa è la situazione per le provincie
orientali dell’Impero romano, influenza-
te da un gran numero di oscillazioni cli-
matiche a lunga scala inclusi il North
Caspian Pattern (NCP), che condizio-
na il clima delle stagioni invernali, i si-
stemi monsonici dell’Asia e dell’Africa
e il Pacific’s El Niño Southern Oscilla-
tion (ENSO). 
Per comprendere il cambiamento cli-
matico bisogna inevitabilmente segui-
re il corso della resilienza umana chie-
dendoci non solo come la società ro-
mana sia stata colpita dalle grandi
forze ambientali, ma anche come ha ri-
sposto ad esse. Esempi diretti, di na-
tura archeologica, sono lo sviluppo nel
Mediterraneo di mercati interconnessi
tra loro, la costruzione di enormi gra-
nai nelle principali città e i sofisticati
acquedotti edificati per far fronte ai
lunghi periodi di siccità, come a Co-
stantinopoli, dove le fonti attestano
un loro utilizzo almeno fino al 766 d.C.
Infatti, attraverso l’analisi di ‘archivi
naturali’ (anelli di accrescimento degli
alberi, analisi isotopiche sulle calotte
di ghiaccio della Groenlandia e della
Svizzera e gli speleotemi), gli studiosi
hanno potuto espandere le loro cono-
scenze sul clima del passato, fornendo
indicazioni sulle forze meccaniche che
agiscono sulla Terra e, con una buona
scala di risoluzione, altri parametri cli-
matici legati alla temperatura e alle
precipitazioni. 
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Tutti questi dati proxy sono stati rac-
colti e interpretati in chiave storico-
archeologica per promuovere l’ipotesi
che l’Impero romano si sia sviluppato
in un periodo, durato quasi tre secoli e
mezzo (dal 200 a.C. al 150 d.C.), di
relativa stabilità climatica che favorì
l’economia agricola dell’epoca, fatta
eccezione per brevissimi periodi di
crisi durante i quali si svilupparono i
mezzi della resilienza del popolo roma-
no. Una più duratura instabilità, inve-
ce, sembra cominciare attorno al IV
secolo d.C. per sfociare nella famosa
Late Antique Little Ice Age (LALIA),
caratterizzata da un brusco abbassa-
mento delle temperature tra il V e il
VII secolo d.C.
Marijke van der Veen nel capitolo “Ar-
chaeobotany: The Archaeology of
Human – Plant Interactions” si pone
l’obiettivo di evidenziare l’interazione
tra l’uomo e le piante attraverso un
solo aspetto: il cibo. 
Le piante sono un ecofatto che non
solo ha influenzato la nutrizione, la sa-
lute e le pratiche lavorative dell’uomo
ma che nel passato ha determinano
anche l’identità individuale, il senso di
comunità e la distinzione sociale. L’ar-
cheobotanica, nonostante sia una di-
sciplina che utilizza una varietà di me-
todi scientifici, si focalizza anche sulla
quotidianità in antico, sui diversi modi
di essere dell’uomo, sul suo comporta-
mento e di come sia cambiato nel
corso della sua esistenza. 
Il DNA antico e gli isotopi stabili intro-
ducono un nuovo approccio, che non
esclude la classica metodologia bota-
nica, che esamina anche i fattori so-
ciali, considerati come chiave guida del
comportamento umano, dove le perso-
ne sono viste come soggetti che scel-
gono di usare le piante per raggiunge-
re, o mantenere, un certo status so-
ciale o una specifica identità. La vera
innovazione è che la pianta, vista sem-
pre come un oggetto passivo, è in re-

altà un agente che influisce e condizio-
na la vita dell’uomo romano.
L’animale, in quanto entità biologica
che si evolve e adatta in un determina-
to habitat, ha assunto negli ultimi de-
cenni una posizione di primaria impor-
tanza nella scoperta dell’antichità con-
ferendo nuove prospettive nella rico-
struzione ambientale, economica e
culturale. È risaputo che nel lungo
processo di “romanizzazione” il bestia-
me era sfruttato intensamente, fatto
evidenziato anche dalle grandi dimen-
sioni degli animali, ma sono ancora og-
getto d’indagine gli effetti della selezio-
ne dell’uomo sulle diverse specie. Mi-
chael MacKinnon, nel suo elaborato
(“Zooarchaeology: Recontructing the
Natural and Cultural Worlds from Ar-
chaeological Faunal Remains”) riassu-
me brevemente le più recenti metodo-
logie applicabili all’osso animale rinve-
nuto negli scavi archeologici, utilizzan-
dole come strumenti per la descrizio-
ne dell’ambiente, in particolare per il
periodo romano. Oltre ad ottenere in-
formazioni sulle specie abbattute e
consumate dall’uomo e sulla gestione
in antico, l’archeozoologia può fornire,
mediante analisi ad isotopi stabili e
DNA antico, l’origine, la migrazione e
l’estinzione di diversi taxa. 
Le nuove analisi con l’isotopo stabile
dell’azoto, lo studio della microerosio-
ne dentale e il DNA antico, rendono
possibile determinare dati economici e
spaziali: come veniva nutrito l’animale
e se era allevato in zone a pascolo o in
contesti urbani, quanto l’allevamento
e il contatto con l’uomo ha influito su
una specifica specie e se si sono spo-
stati nel corso del tempo, ecc. Il tutto
senza escludere la linea di ricerca ico-
nografica e letteraria la quale, soprat-
tutto per il periodo classico e medie-
vale, offre una descrizione dello sfrut-
tamento, mantenimento e della perce-
zione dell’animale da parte dell’uomo. 
Gli storici dell’antichità hanno manife-



stato interesse nell’espandere i loro
studi su tematiche quali la demografia,
la mobilità e la salute, approcciandosi
a discipline afferenti alle scienze natu-
rali e sociali. Alessandra Sperduti,
Luca Bondioli, Oliver E. Craig, Tracy
Prowse e Peter Garnsey nel capitolo
“Bones, Teeth, and History” e Rebec-
ca Gowland e Lauren Walther in
“Human Growth and Stature”, invita-
no i ricercatori a un maggiore dialogo
e collaborazione, in particolare per la
comprensione dei dati derivanti dalle
analisi paleopatologiche e dagli isotopi
stabili, con l’intento di ovviare i limiti
intriseci dello studio.
Nessuna analisi antropologica condot-
ta su ossa e denti, infatti, può esclude-
re due parametri fondamentali: la de-
terminazione del sesso e dell’età alla
morte degli individui sotto esame.
Sono sicuramente i temi più investigati
e discussi nella biologia scheletrica,
poiché, allo stato attuale delle ricer-
che, non esiste una metodologia e una
divulgazione dei dati universale e
manca un criterio diagnostico che uti-
lizzi il medesimo protocollo. Come è
stato ampiamente dimostrato, median-
te i casi studio italiani di Velia e Isola
Sacra, una corretta analisi antropolo-
gica è imprescindibile per ottenere il
quadro paleodemografico di una deter-
minata popolazione, considerato che la
mortalità è fortemente condizionata da
numerosi fattori quali eventi biologici e
culturali, flussi migratori e pestilenze. 
Oltre alla consona individuazione degli
stress occupazionali sulle ossa
umane, la paleopatologia ha fornito
una precisa quantificazione delle ma-
lattie, ponendole nel loro contesto
storico, attraverso analisi radiologi-
che, macro e miscroscopiche su denti
e ossa. L’integrazione del DNA antico
ha inoltre fornito interessanti dati
sull’ereditarietà di antiche infezioni pa-
togene (sifilide, brucellosi, tubercolosi)
isolando specifiche biomolecole come,
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ad esempio, l’emozoina, un parassita
catabolico utilizzato oggi nella ricerca
clinica come biomarker della malaria.
Mediante un microscopio a fluore-
scenza, è stato studiato il tessuto
spugnoso di un osso di un infante pro-
veniente da una necropoli tardo anti-
ca, confermando la diagnosi di malaria
che era stata ottenuta dall’isolamento
di un filamento di DNA di Plasmodium
falciparum, un protozoo parassita uni-
cellulare che nell’organismo umano si
manifesta con la nota patologia.
La misurazione con gli isotopi stabili
degli atomi di carbonio, azoto, ossigeno
e idrogeno conservati nella parte orga-
nica e minerale dell’osso (idrossiapati-
te: Ca5(PO4)3OH) permette di individua-
re cosa un individuo ha consumato per
un esteso periodo di tempo prima della
sua morte. La prospettiva odierna è
comprendere come la dieta variasse in
una determinata popolazione con diffe-
rente geografia, demografia e dimen-
sione sociale in base all’età e al sesso. 
Gli isotopi dell’ossigeno (18O/16O) e
dello stronzio (87Sr/86Sr) sono utilizzati
per comprendere la mobilità e le origini
geografiche nei campioni scheletrici in
quanto il loro rapporto è determinato
dalle caratteristiche dell’acqua locale e
del suolo geologico: l’uomo acquisisce
questi tratti isotopici durante la sua
esistenza consumando cibo e acqua.
Il DNA (acido desossiribonucleico) è
una biomolecola primaria per l’eredita-
rietà che determina i tratti biologici di
un singolo individuo trasmessi dai ge-
nitori alla prole. Il suo corrispettivo
antico (aDNA) è conservato nei resti
organici rinvenuti negli scavi archeolo-
gici e paleontologici e permette di rico-
struire precisamente gli eventi che
hanno caratterizzato la vita umana, e
non solo, nel passato.
Noreen Tuross e Michael G. Campana
in “Ancient DNA” e Roy J. King e
Peter A. Underhill nel loro articolo
“Modern DNA and the Ancient Medi-
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terranean” considerano il genoma
come un vero e proprio palinsesto ar-
cheologico e descrivono le potenzialità
di questo tipo di analisi, senza esclu-
dere le inevitabili problematiche legate
a tale tipo di studi; combinate con il
DNA mitocondriale, ereditabile esclu-
sivamente dai geni materni, queste
analisi vengono condotte per determi-
nare o verificare la presenza di relazio-
ni genetiche tra gruppi umani coevi
che, dal punto di vista archeologico,
possono essere solamente ipotizzate.
Il metodo è stato largamente applica-
to per identificare i patogeni delle ma-
lattie infettive che hanno afflitto il pe-
riodo romano e medioevale. Il caso più
recente, ancora altamente dibattuto
tra archeologi e scienziati, è l’isola-
mento, mediante approccio PCR, della
Yersinia pestis, patogeno responsabi-
le della pandemia conosciuta come
Piaga di Giustiniano (541-750 d.C.) e
della Peste Nera (1330-1351 d.C.).
Il volume sintetizza quindi, in modo di-
dattico ed efficiente, lo stato attuale
della ricerca di tutte quelle discipline
che hanno come obiettivo finale la ri-
costruzione e l’interpretazione della
bio-storia dell’uomo romano mediante
metodologie complesse, esposte in
maniera lineare e facilmente compren-
sibili anche per coloro che si approc-
ciano per la prima volta a temi com-
plessi quali sono la bioarcheologia e lo
studio dell’ambiente antico. 
In ogni capitolo, infine, vengono pre-
sentati al lettore rilevanti dubbi e que-
stioni riguardo la nascita o l’espansio-
ne dell’Impero romano, guidandolo
verso la risposta più scientificamente
approvata e facendogli comprendere
l’importanza del connubio tra archeo-
logia e scienze naturali. 

Mirko Fecchio
Università degli Studi di Padova 
mirko.fecchio@studenti.unipd.it

Adam Izdebski, Michael Mul-
ryan, Environment and society
in the Long Late Antiquity.
2019. Leiden-Boston: Brill.
Late Antique Archaeology.
387 pagine. ISBN: 978-90-
04-39208-3.

I rapporti tra gli storici e i naturalisti
non sono mai stati semplici, o meglio,
spesso non c’è stata alcuna relazione
tra le due discipline. Ben venga quindi
un volume che si prefigge di studiare
gli effetti dei cambiamenti climatici
sulle società nella tarda antichità, con
l’apporto di storici, archeologi e pali-
nologi. Va comunque ricordato che le
ricerche naturalistiche hanno per
molto tempo snobbato, mi si conceda
il termine, l’antichità e il Medioevo. La
palinologia, in particolare, è stata più
che altro interessata alla ricostruzio-
ne della vegetazione nel Pleistocene e
nelle fasi più antiche dell’Olocene -
glaciale e postglaciale, preistoria e
protostoria. Solo negli ultimi due de-
cenni, le ricerche palinologiche sono
state maggiormente (sistematica-
mente?) applicate agli scavi archeolo-
gici e da qui è scaturito un maggiore
interesse allo studio dei cambiamenti
del clima negli ultimi due millenni. Di-
verso è il discorso dell’archeobotani-
ca - cioè lo studio dei macroresti -
che costituisce una parte integrante
dell’archeologia e che da sempre è
molto più interessata alla tarda anti-
chità e all’Alto Medioevo, ma che in
questo volume (sono di parte) trova
poco spazio.
L’introduzione di Adam Izdebski, uno
dei curatori del volume, non nasconde
le difficoltà di coinvolgere naturalisti,
archeologi e storici in un progetto co-
mune, e sottolinea come le diverse di-
scipline si siano sviluppate spesso se-
paratamente senza trovare quasi mai
un confronto e una sintesi. Il desiderio


